
ROMA «Il Mezzogiorno può divenire un ponte ideale
tra l'Europa e la sponda nordafricana ed orientale,
una 'cernierà fra le culture di popoli diversi per origi-
ne storia e religione». Il presidente della commissione
Ue, Romano Prodi, in un messaggio all'associazione
«Il campo-idee per il futuro» presieduta da Giuseppe

Soriero. «Apprezzo le finalità dell'associazione - scri-
ve il presidente della commissione Ue - e considero
interessante la vostra attenzione ai progetti d'integra-
zione e coesione europea, alle grandi reti transnazio-
nali, alla valorizzazione delle vie del mare, a partire da
Gioia Tauro. Ricordo l'esperienza positiva di collabo-
razione nel governo che in soli tre anni, dal '96 al '98,
ha fatto diventare Gioia Tauro il piu grande 'hub' del
mediterraneo nel trashipment di containers.

Sostegno alla neonata associazione è arrivato an-
che dal presidente delal Camera Pier Ferdinando Casi-
ni.

Storace rischia di bruciarsi con la Fiamma
L’altra sera all’Hilton è andato in onda il «vorrei ma non posso». Restano gli insulti a Fini e un percorso contorto

ROMA Da decenni gli storici dell’arte, anche di sini-
stra, hanno scritto fiumi di righe per «sdoganare» i
Futuristi italiani dal recinto del fascismo. Ma a far
tornare Giacomo Balla e Umberto Boccioni nell’ico-
nografia della memoria fascista ci ha pensato Mauri-
zio Gasparri. di An. Affannato dall’imporre la «cultu-

ra della destra», il ministro delle Comunicazioni e
delle Poste, si rifà con un francobollo: «Linee forza del
pugno di Boccioni» disegnato da Balla. «Il pugno di
Boccioni era anche un simbolo dell’Msi», ha detto
Gasparri alla platea correntizia riunita sabato scorso
ad Arezzo, all’insegna del «riprendiamoci la cultura».
Ma a ben guardare, nelle forme esplose che idealizza-
no il «pugno» sembra di intravedere una falce...e an-
che un martello. Del resto i maestri Balla e Boccioni
hanno ispirato tanti pittori di sinistra del ‘900, Turca-
to in primis. Ma Gasparri vuole vedere presto una
«fiction sul Futurismo», la chiese al congresso di An.
 n.l.

Otto e mezzo di merco-
ledì 3 dicembre. Ospite,
il presidente di An Gian-
franco Fini. Per i primi
tredici minuti non apre
bocca. Giuliano Ferrara
chiede scusa a Fini per i
crimini subiti dai missi-
ni da parte dei cosiddet-
ti antifascisti. Paolo Mie-
li chiede scusa a Fini per
l’arroganza esercitata
contro la cultura di de-
stra dalla cosiddetta cul-
tura di sinistra. Ferrara
annuncia che Giampao-
lo Pansa si è dichiarato
orgoglioso di essere un
revisionista. Lo storico
Sabbatucci approva e
chiede scusa a Fini per i
crimini commessi dai
cosiddetti storici antifa-
scisti. Fini ringrazia ma
sostiene che l’antifasci-
smo è un valore in sé.
Ferrara chiede scusa a Fi-
ni ma non è d’accordo.
Mieli chiede scusa a Fi-
ni, così in generale. Tra
lo stupore dei presenti,
Fini afferma che la pri-
ma parte della Costitu-
zione repubblicana, na-
ta dall’antifascismo,
non va toccata per nes-
suna ragione al mondo.
Barbara Palombelli dice
qualcosa, ma viene zitti-
ta da Ferrara. Pubblici-
tà. Prima che Ferrara e
Mieli possano chiedere
scusa a Fini, Barbara Pa-
lombelli dice rivolta a Fi-
ni: deve ammettere però
che le bombe nere, le tra-
me nere e i tentativi di
golpe nero in Italia ci so-
no stati. Fini ammette
volentieri. Poi racconta
di aver chiesto una volta
a Giorgio Almirante co-
me mai l’Msi candidava
sempre alle elezioni gli
ex capi dei servizi segre-
ti. Ferrara e Mieli taccio-
no costernati. Per riequi-
librare il dibattito che Fi-
ni ha pericolosamente
spostato a sinistra, Bar-
bara Palombelli raccon-
ta che quando lei fre-
quentava l’università di
Roma, per ascoltare
qualcosa di veritiero sul
fascismo doveva recarsi
a Scienze politiche dove
insegnava De Felice.
No, dice lo storico Sab-
batucci, De Felice inse-
gnava a Lettere. Fine.

ROMA «Spero che Romano Prodi sia
uno forte, perché serve uno cattivo
per battere Berlusconi». Lo afferma
Massimo D'Alema, intervistato dalla
trasmissione “La storia siamo noi”,
in onda oggi su Rai 3. Il presidente
dei Ds spiega poi di non condividere
l'opinione di chi lo paragona a
Bettino Craxi per un presunto piglio
decisionista: «Lo considero un errore,
perché io non sono un decisionista e
questo a volte è stato un difetto.
Sono, piuttosto, un riflessivo. Nella
vita politica ci sono quelli cattivi che
riescono a sembrar buoni, e sono
bravissimi, poi ci sono quelli che sono
buoni e sembrano cattivi».

La rudezza dello
scontro può avere
conseguenze incerte
Ritorcersi contro il
leader della Destra
sociale

Segue dalla prima

Dice così: «Se un uomo non è disposto
a rischiare per le sue idee, o non valgono
niente le idee o non vale niente l’uomo».
Ha preso un grande applauso, ha solle-
vato entusiasmo: gli animi erano acce-
si. Con chi ce l’aveva Storace? Con il
segretario del suo partito che è andato
a Gerusalemme a condannare il fasci-
smo? Può darsi, ma allora c’è qualcosa
di illogico nella trovata polemica. A
Fini puoi rinfacciargli tutto quello che
vuoi, anche di avere tradito l’eredità
fascista, di essere un trasformista, un
democristiano e un berluscones: ma
non di essere un codardo che non ha
voluto rischiare qualcosa. A Gerusa-
lemme ha rischiato, come dimostrano
le reazioni furenti di una parte del suo
partito e il pericolo di scissione. Forse
Storace non ce l’aveva con Fini: ce
l’aveva con se stesso. È lui che ha deci-
so di non rischiare. Ha mandato avan-
ti Alessandra Mussolini e la signora
Almirante, e poi ha fatto marcia indie-
tro lasciando le sue amiche in mezzo
al guado. Alla grande adunata dell’Hil-
ton, mercoledì sera, ha escluso la scis-
sione, ha detto che resterà dentro Alle-
anza nazionale dove in fondo si trova
abbastanza bene, ha fatto capire che
intende usare la forza del dissenso per
«trattare» con Fini. Far pesare il dissen-
so per avere più potere.

L’idea della scissione, evidente-
mente, non valeva niente: oppure – a
dar retta a Pound- non vale niente
Storace.

Come stanno davvero le cose? Per-
ché questo passo indietro? Chi l’ha de-
terminato, o chi lo ha imposto? Proba-
bilmente lo ha imposto uno dei nuovi
signori assoluti della politica italiana:
Renato Mannheimer. Lo conoscete? È
il sondaggista del “Corriere della Se-
ra” e dopo Berlusconi e Vespa è l’uo-
mo politico più potente di Italia. Deci-
de lui le mosse dei partiti. Quelli di
sinistra e quelli di destra. Mannhei-
mer due giorni fa ha avvertito Storace:
l’ottanta per cento dell’elettorato di
An sta con Fini. Lo ha scritto sul
“Corriere”. Messaggio chiarissimo: se
lasci Fini muori. Storace ufficialmente
ha polemizzato con Mannheimer, ha
contestato il sondaggio. Però il giorno
dopo si è adeguato alla direttiva. Nella
politica moderna di questi anni Man-
nheimer ha preso il posto che una vol-
ta era di una grande e riverita signora:
“L’Analisi”. Con la “A” maiuscola.
Una volta i grandi uomini politici, gli
statisti, erano quelli che riuscivano a
svolgere un’analisi corretta della situa-
zione e delle forze in campo, e ad intui-
re la via giusta da prendere. Erano
quelli che avevano la fantasia sufficien-
te per cambiare la strada al momento
opportuno. Guidavano le masse: si di-
ceva così. La funzione dei partiti era di
organizzazione, mediazione del con-
senso, e anche di guida e di educazio-
ne. Gli statisti erano Togliatti, De Ga-
speri, Moro, e più tardi Craxi e Berlin-
guer. Oggi il sondaggismo ha rovescia-
to tutto. La politica si limita a leggere i
risultati dei sondaggi, a osservare dove
c’è mercato politico e dove no, e a
rispettare questo mercato. Non guida:
è guidata. Chi guida è Mannheimer,
che peraltro è un eccellente professio-
nista. L’adunata dell’Hilton così è ser-
vita a poco. A dimostrare, ma già si
sapevano, tre cose. Prima, che dentro
ad “Alleanza Nazionale” c’è un pezzo
di elettorato nostalgico e in gran parte
reazionario, che finora si è trovato a
proprio agio al fianco dei conservatori
(cioè all’aera che rappresenta la base e

la forza di Fini) ma che oggi non si
trova più a suo agio. È un elettorato
sentimentale e appassionato, che cre-
de alla politica come scelta e schiera-
mento, e odia le manovre (ma quasi
sempre ne è vittima). Secondo, che
Storace non sta combattendo una
grande battaglia politica ma sta giocan-
do una interessante partita tattica,che
dovrebbe portarlo a migliorare le sue
posizioni di forza: oggi queste posizio-
ni sono troppo ridotte rispetto a quel-
le degli altri due colonnelli e concor-
renti, e cioè Ignazio La Russa e Mauri-
zio Gasparri, uomini stimati assai po-
co da Storace, e che invece stanno bril-
lando più di lui nel firmamento della
destra. Terzo, che la rudezza dello
scontro al quale Storace da dentro, e
Alessandra Mussolini da fuori, stanno
spingendo la cosiddetta “destra socia-
le”, può avere conseguenze imprevedi-
bili. Cioè può sfuggire di mano a Sto-
race. In molti altri partiti, in passato e

anche in questi tempi, ci sono state e
ci sono contese asperrime. Ma rara-
mente si è sentita una platea insolenti-
re il proprio leader (nella fattispecie
Fini) come è stato insolentito l’altra
sera all’Hilton: buffone, traditore, vi-
gliacco, vattene, eccetera eccetera. In
questo clima si potrebbero aprire feri-
te non più rimarginabili, che potrebbe-
ro costare care ad “Alleanza Naziona-
le” e ai suoi dirigenti. Non solo a Fini,
ma anche agli uomini del dissenso
“nostalgico”. Fuori da questo guazza-
buglio resta solo la Mussolini. Che ri-
spetto agli altri contendenti ha tre van-
taggi(o forse svantaggi): il nome (in-
gombrante, molto ingombrante, ma
potente), uno scarso attaccamento al
potere (merce rara), e un po’ di idee
(merce rarissima), alcune reazionarie,
altre populiste, altre moderne e pro-
gressiste, ma tutte abbastanza ben radi-
cate
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D’Alema: ci vuole un cattivo
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